L’UOMO NUOVO IN CRISTO
Come segno di contraddizione
Gesù è dato dal Padre a noi come segno di contraddizione. È giusto allora che ci chiediamo: “In che modo Gesù diviene per noi segno di contraddizione?”. La risposta viene data attraverso alcuni esempi storici. Mosè manifesta in Egitto tutta la potenza del suo Dio. Quanto il Signore vuole, lo compie sulla terra e nei cieli, nel visibile e nell’invisibile, nelle cose grandi ma anche nelle cose piccolissime. Lui ha il reale governo di tutto. I maghi d’Egitto vedono e attestano che Mosè opera con il dito di Dio. Queste persone sono fondamentalmente onesti. Riconoscono la loro magia incapace di operare tali cose. Nicodemo, anche lui persona onesta, va di notte da Gesù e gli attesta che Dio è con Lui. Lo rivelano i segni che Lui sta facendo che sono divinamente grandi, non possibili a nessun uomo che non sia con Dio, con il vero Dio. Farisei e scribi vedono i segni che Gesù compie e attestano che in Gesù opera il principe dei demòni. Dinanzi a Dio ogni uomo manifesta la verità della sua fede o la contraddizione del suo cuore. A confronto con Cristo viene resa visibile ogni falsa fede, falsa dottrina, falsa religiosità. 
La Parola, quando viene annunciata secondo la sua purissima verità, sempre porta alla luce quanto è nascosto nel cuore. Altro esempio: io mi vanto di credere in Dio, nella profezia, nell’ispirazione, nel Vangelo. Mi professo un vero figlio della Chiesa. Attesto dinanzi al mondo di essere nella Chiesa, vivere per la Chiesa, operare in comunione con la Chiesa. Viene un Angelo del Signore, un Angelo della sua Chiesa, parla con parole di Spirito Santo. Mi annuncia la verità del mio mistero nel quale faccio ogni giorno professione di fede. Se io dico che è il diavolo che mi ha parlato e il mio volto si corruccia come quello di Caino dopo che il Signore non aveva gradito i suoi doni, allora è segno che quanto io dico di credere è solo finzione. Se io so riconoscere la Parola di Dio, devo riconoscere ogni Parola di Dio. Se credo nell’ispirazione, devo credere in ogni ispirazione. Se credo nello Spirito Santo, devo saperlo riconoscere in ogni sua più piccola manifestazione. Se credo nella parola di verità, sempre devo accogliere la verità da qualsiasi bocca essa è data. Questione di scienza e di intelligenza nello Spirito Santo. 
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui. (Lc 2,22-40),
La non conoscenza dello Spirito Santo, il rifiuto della sua Parola, rivela che io mi servo della fede, ma non servo la fede. Mi servo del Vangelo, ma non servo il Vangelo. Mi servo dell’ispirazione, ma non servo l’ispirazione. Perché non servo la fede, il Vangelo, l’ispirazione? Perché prendo dalla fede, dal Vangelo, dall’ispirazione ciò che serve a sostenere i miei pensieri privi di vera fede, vero Vangelo, vera ispirazione. Per questo Cristo Gesù è segno di contraddizione. Lui è venuto nel mondo in cui si professava la vera fede in Dio, la vera Parola di Dio, la vera Scrittura di Dio, la vera ispirazione di Dio. Appena ha aperto la sua bocca per dire che una profezia si era compiuta, lo si voleva gettare giù dalla rupe. Segno che la fede, la ispirazione, la Scrittura non era nel loro cuore. Era sulla carta. Ma non era divenuta loro vita. Ma tutta la Rivelazione, dal Libro della Genesi al Libro dell’Apocalisse, è Parola che svela le contraddizioni che governano il nostro cuore. Lo attesta il fatto che non appena lo Spirito del Signore entra con potenza e scuote la nostra coscienza, noi subito ci rifugiamo nei nostri pensieri e lo rinneghiamo. Ma così facendo riveliamo solo il nostro cuore. Lo Spirito è venuto, ha parlato e noi non lo abbiamo conosciuto, anzi abbiamo classificato la sua parola come diabolica e satanica. Così attestiamo che la luce dello Spirito di Dio non è in noi.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che il cristiano sempre riconosca lo Spirito Santo.
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